27 OTTOBRE 2020  
“BEATI VOI“ 
(Mt 5,1-12) 
Scortati tra angeli e santi, i poveri aprono strade di felicità alla portata di tutti 
Per chi avrà la pazienza di ascoltarlo, il brano consigliato è lo splendido remake di “Desolation Row” (Bob Dylan) nel live di Francesco De Gregori dal titolo “Via della povertà“, già interpretato da Fabrizio De Andrè. A cura di Sauro Secci.
E’ bello riprendere da  un brano come quello di stasera che è il brano delle beatitudini quasi come  se questa strada paradossale, provocatoria della povertà, questa via della povertà possa essere una indicazione di come vivere anche questo tempo, questo anno pazzo, strano che ci sta un po' ribaltando.
Noi siamo qui per ascoltare  questo invito paradossale, per ascoltare questa parola che ci vuole un po' ribaltare. Ci vogliamo lasciare un po' squadernare, ribaltare nelle nostre certezze, nei nostri luoghi comuni e dunque questa è  un'indicazione “Beato te”. Ho messo come titolo “Beato te” che nella nostra mentalità significa “Beato te che sei ricco. Beato te che hai vinto. Beato te che conti qualcosa. Beato te che non ti è successo nulla di spiacevole. Beato te che hai avuto questa fortuna”. Nella nostra mentalità è questa la beatitudine. Quindi avere soldi, potere, fascino, successo, essere famosi, forti, vincenti magari conquistato attraverso ingiustizie, scappatoie, favoritismi.
Invece il Vangelo ci propone un'altra prospettiva e lo sentiremo in questo discorso (forse il più famoso dei discorsi di Gesù) delle Beatitudini che sta nel cuore del discorso della montagna.
Questo invito non è “Beati, fortunati quelli che sono forti, ricchi, famosi ma beati i poveri”. E questo ci può suonare strano e persino irritante in un periodo, in un tempo difficile, faticoso come questo, in cui la gente si è impoverita, la gente ha perso il lavoro o è in cassa integrazione o comunque fa fatica ad arrivare alla fine della settimana (non del mese) o tante attività devono chiudere. Ecco in questo momento dire “Beati i poveri” sembra quasi uno schiaffo e allora dobbiamo un attimo capire bene in che senso e vedremo che non è che viene canonizzata la povertà o la sofferenza o lo stato di malessere. Allora siamo invitati ad accettare questa provocazione e ad ascoltarla e comprenderla bene perché questa parola è una parola potente che ci viene rivolta oggi, ed è una parola che può davvero creare in noi qualcosa di nuovo.
Capite bene che qui siamo davanti ad una vetta del Vangelo ma potremmo dire che qui siamo davanti ad un salto quantico di coscienza dell'umanità, una nuova consapevolezza, una nuova coscienza che deve abbandonare i vecchi riferimenti, le vecchie illusorie certezze che come stiamo vedendo, si sgretolano nell'attuale sistema monopolizzato dal denaro e dallo sfruttamento.
Il vangelo invece ci chiede di abbracciare questa nuova mentalità con un cuore nuovo. Proprio il cuore che i poveri ci insegnano: la via della povertà. 
Io spero che la lettura di questo testo possa aiutare e rinvigorire le tante persone che ho sentito e che sono abbattute e che stanno lottando contro la malattia. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
4Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
5Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
7Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
8Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
9Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
10Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Il brano l'abbiamo sentito tante volte e quindi si rischia di farci un po' l'abitudine ma in realtà sono parole veramente alte e sconvolgenti.
Io vorrei iniziare il commento dai numeri di questo testo. Innanzitutto troviamo la parola Beati (makários) 9 volte. 9 volte la parola beati però in realtà le beatitudini sono 8 perché la nona è come una sintesi finale, un po' fuori dal discorso vero e proprio che è dal versetto 3 al versetto 10.
Quindi 9 volte makariosi che vuol dire letteralmente “felici” ma anche “benedetti/fortunati”: “benedetti i poveri”. E le beatitudini sono 8 e 8 è un numero bellissimo: è il 7 + 1 quindi è l’ottavo giorno, cioè è il tempo della pienezza. 9 è anche 3 * 3, e 3 è il numero divino per eccellenza, quindi 3 volte santo, al quadrato. E 8 è la  pienezza, il compimento, è il giorno della resurrezione, della vita piena, e della fioritura dell'essere. 
Alcuni commentatori hanno contato tutte le parole di questi 7 versetti (dal 3 al 10) e sono esattamente 72 parole in greco. 72 è anche il numero dei discepoli che Gesù manda, cioè 72 è un numero importante perché era il numero dei popoli allora conosciuti (al tempo di Gesù). E quindi che cosa vuol dire? Matteo non l'ha fatto a caso. Questi numeri non sono a caso, sono anche loro dei messaggi teologici. E che cosa ci dicono? Ci dicono che questo discorso non è fatto solo ai discepoli, a delle elite, a chi vuole essere “santo”. No, questo è un discorso, un invito e una proposta di vita di pienezza, fatta a tutti, all'universalità dei popoli. Quindi potremmo dire che questa proposta delle beatitudini, è la proposta che calza col cuore dell'uomo di qualunque latitudine e longitudine ma anche di qualunque epoca.
Dopo il discorso della Montagna (che dura dal capitolo 5 fino al capitolo 7) abbiamo 2 capitoli ( 8 e 9) che mostrano 10 prodigi, come dire che si passa dalle parole ai fatti, è come dire: se vivi lo spirito del discorso della montagna, se vivi le Beatitudini, se vivi questa strada della povertà in spirito, ecco che si compiono i prodigi.

10 prodigi, siamo sul Monte quindi il 10 naturalmente ci ricorda Mosè, ci ricorda il Sinai e la nuova Alleanza. Quindi stiamo parlando di una legge di Dio però non più scritta sulle tavole di pietra ma una legge divina scritta nel cuore, scritta nella carne. Ecco perché dicevo che questo è veramente il salto di consapevolezza però perché ci sia un cuore nuovo occorre che si abbandoni il cuore di pietra, duro, ostinato. Questi cuori devono rimanere morbidi, porosi, accoglienti, duttili. Oggi si direbbe resilienti come appunto il cuore dei poveri. Ecco questi poveri  ci insegnano il cuore umile, che sa essere accogliente, morbido, duttile, resiliente.
Al versetto 2 mi colpisce perché dice che “messosi a sedere.. prende la parola” questo participio è interessante perché Gesù spesso ammaestra mentre cammina però c'è una differenza: quando cammina, in un certo senso, lui guarda molto ai suoi maestri naturali (il fico, il fiore, il granello di senapa)  quando si siede e mette così tanta enfasi nell'invito: “Adesso prese la parola e disse” vuol dire che ci sta dando una parola autorevole, una parola di grande forza, di grande potenza, è un insegnamento di grande forza, di grande potenza. E quando fa questo, il maestro Gesù, si siede.
Io mi soffermerò praticamente solo sulla prima beatitudine perché come dirò dopo, c'è già dentro tutto, non c'è bisogno di andare ad esaminare tutte le altre, nella prima c'è già tutto.
“Poveri” questa parola che a noi in questo nostro tempo, ci fa venire subito i brividi perché nessuno di noi, se siamo onesti, vuole essere povero. 
“Beati/ felici/ benedetti i poveri”.  Il povero non è solo il pauper latino cioè “colui che ha poco” qui viene usato ptochos  in greco che vuol dire pitocco. Questi sono proprio i pitoccosi, i mendicanti, sono gli indigenti ovviamente non semplicemente come categoria sociale ma sono quei poveri che sono ai margini, che la società mette ai margini perché in un certo senso la società si vergogna di queste persone e li nasconde. E mi permetto di dire che fecero bene a chiudere i manicomi perché è facile rinchiudere le persone povere, le persone scomode, le persone malate per non vederle. Allora “poveri” vuol dire proprio coloro che si nascondono perché gli altri non li vogliono vedere, non li vogliono incontrare e quindi sono come privati di un volto. Mi viene in mente che in questo momento siamo tutti poveri cioè privati del nostro sorriso, del nostro volto, di questo poterci mostrare gli uni agli altri col nostro volto intero. Siamo coperti giustamente per ovvie ragioni però sicuramente anche questa è una povertà che oggi ci è necessaria, ci è imposta.
Però vi dicevo che qui non viene esaltata la categoria sociale dei poveri mendicanti, degli indigenti perché Matteo (a differenza delle beatitudini di Luca) mette “in spirito”.  Quel “in” che è anche  “per lo spirito o nello spirito”. Che cosa vuol dire? E’ proprio quello che dicevo prima a proposito del cuore: sono i poveri che hanno scelto, come dire, una direzione di vita che in un certo senso non è  quella della massa, non è quella che potrebbe imporre la società dei consumi, è la scelta di non vivere solo per se stessi ma vivere anche per gli altri, vivere anche per amore, vivere anche accontentandosi di poco, facendosi bastare quello che c'è. Certo questa scelta, in una società come quella attuale occidentale e la nostra in particolare, neoliberista, quindi in un mondo dominato da questa mentalità, di sicuro, un povero la paga, ha un prezzo da pagare in termini di marginalità, in termini di nascondimento. 
E d'altronde la prospettiva del povero non è quella di ricevere un premio futuro, (ci torneremo e ci soffermeremo su questo) infatti il verbo di questa prima beatitudine è al presente “perché di essi è il regno dei cieli”. E quindi non è sostenuto da una promessa del paradiso o da un premio futuro che compensi tutte le privazioni che ha dovuto subire oggi, no, il testo fa capire che invece c'è una immediata e consapevole partecipazione al mondo divino, al regno di Dio, all'eterno presente di Dio che è appunto il regno.
Quindi i poveri sono gli 'anawîm  dell'Antico Testamento cioè  “i piegati”,  'anawîm  vuol dire proprio piegati e soprattutto curvi, ma nello spirito. Curvati perché umili, perché hanno lo sguardo rivolto alla terra (l’humus) e hanno questo cuore morbido capace di ascolto e di coraggio. I poveri sono coraggiosi, i poveri sono capaci di cose veramente inenarrabili. Quanto coraggio ci vuole per scappare da certe situazioni e affrontare dei viaggi indicibili, con delle sofferenze indicibili. 
E povero significa capace di accogliere e di fare il vuoto dentro di sé, abituato al poco, ad accontentarsi, a non avere pretese e aspettative perché fondamentalmente, questo povero nello spirito, è l’uomo, di qualunque ceto sociale, che si fida comunque della vita, in qualunque situazione si trovi: che si trovi nella gioia, nel lutto, nel dolore nella persecuzione, nella povertà, nell’indigenza, nella marginalità. Il povero non impreca, non maledice, è benedetto perché benedice la Vita, capisce che la Vita non ce l'ha contro di lui. E quindi è il contrario dell’arrogante, del prepotente, dell’orgoglioso, di quello che vuole tutto e si aspetta tutto. Allora capite che questo è anche il ritratto di Dio e di Gesù! Dio è povero, Dio è umile, Dio è quel mendicante con il cuore poroso, con il cuore morbido, con il cuore che soffre.
Allora, sei benedetto, sei felice, sei beato, non perché soffri o perché sei indigente o perché vieni marginalizzato o perché sei perseguitato oppure perché ti mancano delle cose. Non è questo il motivo della beatitudine, sei beato perché malgrado questa condizione, riesci a vivere con questa dignità, con questa trasparenza, con questa purezza, con questo cuore nuovo, con questa mentalità nuova. Ecco perché i poveri ci insegnano a cambiare questa mentalità.
Tra l'altro  in ebraico povero 'anawîm  contiene le stesse consonanti di anì “io” cioè il povero contiene l’io. Io chi sono? Io sono un povero cioè il povero ti dice anche chi sei tu: tu sei un povero. Noi siamo poveri, noi siamo tutti poveri. Ci dice la verità di noi stessi. Noi non siamo dei super potenti, noi siamo dei poveri nello spirito perché comunque abita in noi lo Spirito, abita in noi la divinità ma dentro questo vaso di coccio, questa creta spesso screpolata, piena di ferite, di perdite. Allora, io sono quel povero e potremmo dire, che nel povero io rivedo me stesso, anzi il povero è un altro me stesso, come per esempio ci insegna, la parabola del samaritano. E allora noi capiamo noi stessi e la nostra essenza quando comprendiamo la nostra povertà, la nostra precarietà, la nostra nullità. Forse per il povero è più semplice capirla perché la sperimenta magari per noi può essere più difficile. Però come il povero, ciascuno di noi, può sentire che valiamo non per quello che possediamo, per quello che sappiamo, per quello che è il nostro ruolo o titolo, ma valiamo perchè siamo noi, valiamo semplicemente perché ci siamo, perché siamo vivi, perché siamo figli. E quindi è inutile stare lì a correre... Gesù ci direbbe: sei infelice tu che corri dalla mattina alla sera per cercare di avere quel corredo di cose che però non definisce quello che veramente sei, chi veramente sei… e allora: beati voi, poveri nello spirito, beati voi che credete che il vero valore siete voi! Siamo noi, la nostra parte profonda, la nostra parte più vera e non ciò che ci viene chiesto di sembrare o di diventare con sempre più ansie da prestazione, con sempre più lotte di competizione. 
E allora “beati noi” quando comprendiamo che gli altri, il povero, siamo noi, non siamo staccati. Forse l’errore che facciamo spesso nelle beatitudini è di pensare: come può essere felice uno che è povero? che soffre? che sta nel pianto? che è malato? che è indigente? L’accento non è su questa parte “negativa” la vera beatitudine è la seconda parte della frase! E vedete che in tutte le 8 beatitudini c’è questo perché,  è quello il motivo per cui siamo fortunati, felici. Siamo felici perché siamo già dentro! Se viviamo questa povertà in spirito, noi siamo già dentro le dinamiche del regno, non sarà il premio futuro ma è questo presente.
E’ bellissimo che le 6 beatitudini centrali sono al futuro, ma la prima e l’ottava (che formano una inclusione e ne delimitano la struttura) sono al presente: “perché di essi è il regno dei cieli”.
Allora l’ottava come la prima è al presente: quando vivi questa povertà nel cuore, quando vivi questo cuore umile, questa capacità di abbandono e riesci a fare questo vuoto ed ad accogliere la realtà, anche spiacevole che si presenta a te, tu sei già nel regno dei cieli, tu sperimenti già il mondo, il tempo di D-o, il paradiso. 
E non solo: se tu non vivi il presente, tu non ci potrai mai essere dentro questo eterno presente di D-o, dentro questo regno, e non arriverà neanche il futuro, infatti il futuro è nel mezzo (tra la seconda e la settima beatitudine abbiamo il futuro) ma è il presente la cornice senza il quale il futuro non viene perché anche il futuro si prepara nel presente, nell’oggi, nel come tu adesso, in questo momento decidi di vivere le tue sventure, le tue disgrazie: se decidi di considerarle disgrazie, maledizioni o di accoglierle e di restare in piedi, malgrado tutto. Adesso, ora, si decide quel futuro di consolazione, di misericordia, di uno sguardo nuovo sulla Vita, sulla realtà. Ora, si decide e si prepara il futuro. 
E allo stesso tempo questi futuri che abbiamo nelle altre beatitudini che cosa ci indicano? Ci indicano quello che noi sperimentiamo cioè che nel tempo della vita si alternano dei momenti di gioia, di spensieratezza, ma anche dei momenti di lutto, di amarezza, di salute, di malattia. Il Quolet questo ce lo dice molto bene “per ogni cosa c’è il suo tempo. C’è un tempo per la guerra e un tempo per la pace. C’è un tempo per abbattere e un tempo per far la pace, un tempo per abbracciarsi e un tempo per astenersi dagli abbracci”.
E quindi accogliere questa alternanza, questa dualità che fa parte della Vita. Adesso siamo nel pianto ma domani saremo nella gioia, nella consolazione.
E poi credo che questi verbi al futuro siano anche una tensione che ci vuole, una tensione verso questo compimento della storia. Però attenzione: la tensione deve sempre partire da un modo di stare nell’oggi, nel presente. Mi piace l’espressione di Vannucci: “chiamati dal futuro” cioè il futuro ci chiama, ma ci chiama oggi, adesso e dipende da come ci trova, quindi c’è qualcosa che ci chiama, a cui aneliamo, ed è bello, è importante che ci sia, ma è importante sentire questa chiamata nel presente. Se non vivi questo presente tu non la senti questa chiamata dal futuro e quindi il futuro non arriva. E’ un po' come lo sposo che tu non attendi più, non hai l’olio.. 
L’unica beatitudine su cui mi voglio soffermare un attimo è quella del versetto 5, che è la terza beatitudine, quella dei miti. E’ una  beatitudine che mi parla molto in questo tempo. Credo che la più bella definizione della mitezza sia quella che è occupare poco spazio. Il mite è quello che sa stare al suo posto, sa occupare poco spazio; non è un predatore, non è violento, non è un conquistatore, non cerca di ingrandirsi, non cerca di conquistare troppo spazio, troppa terra, non cementifica, non deforesta. E guardate cosa dice: “beati i miti perché erediteranno la terra”. La possono ereditare proprio solo loro perché la rispettano, perché la occupano ma ne occupano un piccolo spazio perché non la depredano. E allora anche questa virtù, questa  beatitudine, è fondamentale, oggi, perché dobbiamo ritrovare questa mitezza anche nel nostro rapporto con le risorse, la natura, con la madre terra che ci alimenta e ci sostiene. E allora solo i miti avranno un futuro in questo pianeta. Se vogliamo veramente sopravvivere in questo pianeta e permettere che questo pianeta vada avanti, dobbiamo sicuramente imparare la mitezza.
Concludiamo con una poesia di Monica, inedita, che ha scritto ad Agosto.
Dove ci porterà questo tempo impazzito

che copre forzando il silenzio con mascherine che cambiano forma e colore.

Un dito può coprire la luna?

Un velo ripara dal gelo?

Dove ci porteranno quegli occhi che guardano e hanno paura di te,

di quello che tu puoi portare, di quello che arriva, di quello che torna

Immobili attese di un passerà

passerà nelle case che si fanno più vuote, più sole, più fame.

Siamo qui in questo tempo furioso che sta sgretolando uno ad uno i suoi tanti poteri pietosi.

Siamo noi generazione tremenda che ha cancellato la storia scartando la terra e l’anima nostra, ingrassando il più forte all’altare del si vive soli, attaccati a dei like

Ma è bastato un granellino di sabbia, un invisibile insetto per far tremare un gigante

Generazione che non vuole ricordare

immersa in un anonimo mare globale

Ma vedo già questo tempo che dalle rovine si dovrà rialzare in piccoli luoghi dove c’è erba verde e si può riposare

poi sorrisi che non hanno più altari ma nomi

ogni nome diverso, tutto intorno, tutti insieme

la terra con l’anima, la fame e la sete, la gioia e il dolore, la morte e la vita, 

il .. e la sabbia

non soli saranno ma uno
Lo sguardo non ha più paura, aspetta che arriva, accoglie, lavora e poi lascia andare


Intervento: Il nostro valore siamo noi stessi anche con tutte le nostre fragilità.
Intervento: Anche stasera tanti spunti di ecologia. Mitezza e riscoperta delle nostre “povertà”, per ritrovare gli equilibri perduti con il pianeta, per arroganza e presunzione umana che hai ben spiegato stasera
Intervento: Lasciar andare, come alla fine della poesia di Monica, penso sia l’unico modo che abbiamo per creare quel vuoto che ci permetterà di far entrare lo spirito e di diventare quei poveri che godranno del regno di Dio
“Lasciare andare” è la traduzione del verbo greco del perdonare. Perdonare è lasciar andare, è una riconciliazione con noi stessi, con D-o, con gli altri, con la terra

Intervento: la mitezza come ecologia dello spirito
Che bella espressione! Papa Francesco ha scritto l’enciclica “Laudato sii” in cui parla dell’ecologia integrale cioè non solo rivolta alla salvaguardia della creazione ma anche una ecologia umana, un cuore nuovo

Intervento: Il tempo vitale, il tempo vissuto, non parte dal passato verso il presente ma parte dal futuro verso il presente. Il seme che cresce nei nostri campi… (Giovanni Vannucci)
Intervento: ho ritrovato nella tua riflessione questi due anni della mia vita. Riesco ad accogliere il povero solo se riconosco ed accolgo le mie fragilità
Sì, perché il povero ti ricorda la tua povertà. Tu sei quel povero e quindi se non riconosci le tue povertà difficilmente accoglierai l’altro.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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